
NOTE CRITICHE 

ALLA STORIA DEE RISORGIMENrFO 
(Continuazione : v. fxsc. preced,, pp. 278-503) 

Egl i  ne aveva piena 
cosci no della sua persoiia 
anche nella fase declinante.  Sosp i ra  u n  rnoilierito d'azione prima di 
morire : sogna la  p ropr i a  dissoluzione nel  fuoco d 'un g r a n d e  risveglia. 

Inserti clel nostro popolo, noi potevamo prima del 1848 tentennare 
fra l 'insegnamento, le starnpe clandestine, le associazioni educatrici se- 
grete e L'azione : oggi no ( I ) .  

Gli avversar i  si  contraddicevano nell 'accusarlo: egli si levava nel- 
l 'orgoglio dell'opera dfuturna. 

Da ventisette anni, se credo a voi, io  son fatale alla causa italiana. 
da ventisette anni, se credo ai gazzettieri tiepidi e non tiepidi, io non h o  
commesso se non errori ; anzi fu i  parecchie volte dichiarato irrevocabil- 
mente spento, nullo, e immeritevole che  altri se n'occupi: e nondimeno 
canuio per anni  e cure, esaurito di  mezzi miei, avversato da  quanti  go- 
~ e r n i ,  governucci, uinci di polizia e ritrovi di spie l-ia l 'Europa, si che io 
dall'inglese in  fuori non  ho  un palmo di terra sul quale  io  non passeggi 
illegalmente e  pericolando, risorgo a ogni tanto  agitatore seguito - non 
potete oggi mai dir da pochissimi - e ingrato e inviso a poteri forti d'or- 
ganizzazione segreta e pubblica e d'esercili e d'oro, e taluni, se debbo 
credere alla stampa, pur d'opinione! Perchè? 

( r )  S. E- I. N., LIX, p. 70. 
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NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGJMENTO 359 

Io dirò a tutti voi, tiepidi e irresoluti d i  fronte a una condizione 
.estrema di cose, i l  perchè ; e v7insegnerò a un tempo come possiate spe- 
gner davvero la mia fatale influenza. Io non sono se non una voce che 
grida : AZIONE ..... ( I ) .  

I1 lungo  periodo di attesa l o  consumava: 

Ho sete. frenesia d'azione, e sono disgustato d'ogni altra cosa che ri- 
guardi l'Italia o l 'Europa; senza una buona tempesta che spazzi via tutto, 
non v'è speranza: l'aria è contaminata: le parole hanno perduto il loro 
significato, sono usurpate da ognuno, ed ogni regola di sincerità politica 
e di moralità è perduta (2). 

Se la  s tampa piemontese stravoigeva le  menti  « in u n  avvicen- 
,darsi d i  speranze e d i  paure codarde n (9, egli voleva proseguire 
« colla persistenza d 'una  idea fissa » (4). C o m e  i moderati non sen- 
t ivano l'onta della situazione? di  tollerare il bastone tedesco, l e  car-  
-ceri borbonicl-ie, senza u n  gesto d i  sdegno virile, senza qualcosa che 
-a t t es tase  ai popoli che gi' Italiani non meritavano la  loro sorte, che 
le  l o r o  sventure non li  avevano ancora avviliti, che i loro non e rano  
i piati di Gionnin Boq-ee?  (5). I1 Cavour  a Parigi aveva minacciato: 
i( o riforme o rivoluzior-ie ». EvIa di cl-ie si faceva forte se non del  
;martirologio repubblicarao, che solo aveva salvato l'onore d'Italia! 

arriccl-iendosi anche di fatti che 
Mazzini o che per supposizione 

a lui venivano attribuiti ,  creavano +S. = m  - . fa -n tensione . .re a p i n a c i o s a  della situa- 
z i ~ ~ a a i j a  i mart i r i  d i  Belfiore, l e  forche di Milano, i'annichili- 
mento  completo degli stati  dell'Italia centrale con l'occupazione au- 
stro-francese, le cospirazioni romane,  il regicidio di Parma,  il  conato 
del Bentivegna, l'attentato d i  Agesilao Milano, le due  grandi  esplosioni 
,di polveri in  Napoli,  Sapri ,  Livorno, Genova, gl i  attentati  a Napo- 
leone e le  bombe dYOrsini.  11 Mazzini si vantava che ormai  in  Italia 
-.fosse cancellata ogni forma di legi t t in~i tà .  L'Austria operava sol- 
t an to  come u n  esercito accampato nella valle Padana e gli altri  
pr incipi  dovevano esser punrellati contro i sudditi  da forze stra- 
niere .  

( I )  S. E. I. N., LIX, p . 8 ~  S. 

( 2 )  S. E. I. LV., LVII, p. 172, lettera alla Biggs del 2 0  ott. 18j6. 
(3) S .  E. 1. N., L V I I ,  P. 330 S. 

(4) S. E. I. N,, LVII, p. 288 SS. 

(5) S. E. I. N-, LVII) Q. 138; LIX,  P. 90; LX, P. 123; LXI, P. 140.  
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la  via alla g rande  affermazione del  popolo d'Italia.  E r a  il  procedi-. 
mento  della fede contrapposto a quello liberale dell'opinione. 

La fede non solo è meritoria, ma è l'alba del fatto (2). 

L'opinione, vagante nella sfera del pensiero, è presta n salutare e se- 
guir l'azione da dove che venga, non sente il bisogno d'iniziarla e rifug- 
gendo dai pericoli che l'accompagnano fa velo all'intelletto e trasforn~a. 
volentieri le difficoltà in impossibilità; la fede anela all'azione, martiri@. 
o vittoria: sa che bisogna o educare il popolo a fare, o fare con esso, 
L'opinione diplomatizza, si prostra, sprezzando nel suo segreto, a qua-- 
lunque potere le faccia sperare u n  milionesimo di libertà: ... la fede in- 
tende che non si rigenerano i popoli colla menzogna: intende che le no- 
zioni non vivono se non hanno coscienza del loro diritto, e chiama coiz. 
l'esempio il popolo a conquistarsi patria ed emancipazione col proprio. 
sacrificio e col proprio sangue (3). 

E r a  questo u n o  dei punt i  che, nel risveglio liberale, rendeva 
ostica l'attività del  Mazzini: questo sovrapporre alla volontk comune- 
alla volont8 di tut t i ,  la volontà in  tensione, quasi  fornita di mag- 
giori  diritt i .  Era l 'atteggiamento del  rivoluzionario, non illiberale, 
ma disposto a rinviare la- l iber tà ,  a coronarne-n t~  d G l - c i i & a :  ciò-  . 
Che faceva g i d a r e  -cli9egli e;; 'apportatore d 'una  t i rannide d e m a -  
gogica. 

S e  scriveva risoluto a l  Fabrizi  che con 40 o ~ o o , o o o  fucili in 
mano,  vapori  e denaro l 'opinione si crea coi fatti » (4 ,  non  espri- 
meva tanto una sua volontà dittatoria, quan to  il  convincimento c h e  
la  vera volontà, la vera opinione nazionale non  poteva emergere se. 
non  simultaneaimente al  processo d i  liberazione. P r i m a ,  non esisteva 
vera op in ione ;  poichè « a nessuno è da to  nrigliorare se non la vita, 
e la vita dei  popoli è la  l iber tà  n (5). E sperava di unificar le  forze 
disposte a d  operare anche r inviando la questione della forma di go- 
verno a uni tà  compiu ta :  poiche la  repubblica non doveva essere u n  
colpo di m a n o  d i  minoranza, ina la  cosciente affermazione di una 
l ibero popolo. 

( I )  S. G. I. N., LIX, P. I04 S. 

(2) S. E. I. N., LVII, p. 40. 
(3) S. E. I .  N., LIX, p. 199. 
(4) S .  E. I. N,, LVII, p. 106 SS., lettera del i6 sett. 1856 al  Fabrizi. 
(5) S. E. I. N., LIX, p. 97. 
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Contrapponeva questa libertà, vagheggiata in una luce apocalit- 
t-ica di  perfezione compiuia, alla concezione cavouriana, forse u n  
po' t roppo venata di liberismo econoinico della scuola d i  Manche- 
ster, della libertà come lotta, e prova dura e pericolosa. Al Mazzini 
pareva che ciò fosse, nell'ordine interno, i n  tut to analogo all'egoi- 
smo  degno di Pilato delle nazioni libere, che non persuadeva del 
tut to neanche il Cavour: la libertà egoistica: libertà per  quelli  
che la posseggono ». I1 liberalismo escatologico mazziniano, aveva 
yu r  sempre, in coi-ifronto con quel lo del Cavour divenuto metodo 
di governo e r i tmo d i  vita, un  aureo filone, un ethos suo proprio. 
Accentuava il valore universale della l iber t i  forma suprema della 
vita, che per  essere in noi dev'essere estesa a tutti ,  reintegrazione 
o instaurazione piena dell 'umana dignità. In  sostanza, se posso cosl  
esprimermi, egli insisteva sulla liberrà liberatrice: su  di un  mo- 
mento eleuterico venato del motivo redentore del cristianesimo. 

Bisognava attingere un'ignota vei-ia: le  forze occulte del popolo: 
ne  sarebbe scaturita una sorgente viva di  religiosa libertà, d i  devo- 
zione angelicata. La fede del M a n i n i  nella r e a 1  t a  del popolo ha 
qualcosa di comi~oven t e .  Dopo trent 'anni di  congiure e d'infinite 
delusioni ammoniva:  

L.'italiano... i l  quale s'arresta sdegnoso e scettico davanti all'opera ini- 
ziata, perchè gli elen-ienti dei quali dovrebbe valersi sono inferiori all'i- 
deale dell'anin~a sua, è un fiacco che soggiace egli stesso alle influenze 
esterne contro le quali s'era accinto a combattere, o un codardo che piega 
e cede perchè trova seminata d i  triboli e di spine, di, calunnie, d'ingrati- 
tudini o di pericoli la via che s'era illuso a credere cosparsa di fiori. Non 
giuramn-io noi all '  ideale delle anime nostre? non cominciamn~o a met- 
terci in guerra in nome di un mondo futuro contro il mondo com'è, per 
ciò appunto che lo trovammo corrotto? (I) .  

E r a  questa del Mazzini 13. favolosa tenacia e l'energia inesau- 
ribile su  cui poteva costituirsi un'iiltera nazione: fa volontà libera- 
trice ch'egli ama  chiamare iniziativa. 

L'inadeguatezza dei mezzi, il cumulo delle difficoltà non dove- 
vano arrestare. L'iniziativa non creava che le condizioni propizie 
alla rivoluzione, non la rivoIuzione stessa, epifania del popolo nella 
luce della sua rigenerazione. 

I consigli al Fanelli, che doveva promuovere il moto  napole- 
tano simultaneo alla spedizione del Pisacane, sono quanto  rnai si- 
gnificativi. 
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362 NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIBIENTO 

Noi individui, qualunque sia la nostra attività, non possiamo creare 
l 'insurrezione di u n  popolo, noi non possiamo crearne che l'occasione ( I ) .  

La vostra azione sarebbe, strettamente parlando, iniziativa. 
E appunto una iniziativa che noi cerchkimo per dar moto e cagione 

a fatti nel centro e nel nord, pei quali io mi porto mallevadore(a). 

Le  vaste e lunghe organizzazioni non sono o r  possibili. Conducono 
inevitabilmente a scoperte. I,a missione d 'una  minorità organizzata è 
quella d i  studiare i l  terreno, di calcolare se u n  fatto energico d'audacia 
e d i  successo ptiò suscitar a vita la maggioranza; e crearlo. Le  minorità 
non fanno le rivoluzioni; le  provocano (3) .  

S i ccome  tu t t i  i conat i  rnazziniani scon tano  questa  prodigiosa  
r isurrezione,  ques to  « suscitar a vi ta  l a  maggioranza D, s iccome se- 
c o n d o  il  Mazzini l e  forze d ' u n  popo lo  non  s 'esauriscono, « dovun-  
q u e  sono  t r e  uomin i ,  i q u a l i  c redono  debi to  d ' I ta l ia  l 'agire e ver- 

gogna  l ' inerzia ,  ivi dovrebbe essere u n  nucleo d i  chiesa rnili tanre,  
un fuoco d i  cospirazione, uti cen t ro  di azione » (4ì.Gl ' insuccessi de -  
r ivavano  da incident i  n o n  r innovabi l i ,  n o n  potevano perciò  escluder  
l 'esistenza del la  sostanza incandescente  della nazione. 

I1 calcolar  le forze, i l  c o m p u t a r  l e  possibili tà d i  successo, l e  
o p p o r t u n i t à  dei t empi ,  l o  esasperava. E r a  l a  « ta t t ica  » maledet ta ,  
che finiva a n o n  iscorgere le r iserve infinite d i  forze m o r a l i  nel  
popolo,  e che si  depotenziava in  u n o  s ter i le  complo t t amento  senza 
ma i  assurgere  all 'azione; era  u n  dub i t a r  che l 'azione si  genera  dal- 
l'azione. Rivendicava i l  d i r i t t o  d i  c h i a m a r  codardi  que l l i  che  non 
operavano  (5). 

Oggi ciò di che accuso in  core noi tutti e me stesso è di non osare 
abbastanza, di non fidare nell'igrioto, fondati su qualche cosa che è noto, 
lo spirito del .tenipo, la tendenza generale. Noi vogliamo far tutto per co- 
spirazione, per disegni strategici, con una cifra definita e chiara dinanzi 
a noi, senza pensare abbastanza che le forze esistono, e che si tratta di 
metterle in  moto coll'entusiasrno, coll'impreveduto ... I cospiratori non fanno' 
pe rc l~è  non calcolano le forze ignote ma certe (6). 

( I )  S. E. I. N., LVIII, p. 63, lettera del 7 apr. '57. 
( z j  Ivi, p. 68, lettera del 1 3  apr. '57. 
(j) Ivi, P- 69. 
(4) S. E. I. N., LIX, p. 127. Ciò procurava a l  Mazzini il rimbrotto del Ber- 

tani: d i  voler fare la rivoliizione con tre uomini  e quat tro sassi. 
(5) S. E. I. N., LIX, p. 51. 
(6) S. E. I. N., r.vIr, p. 288. 
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Sprigionare questa lingua di fuoco: non vedeva altro. Poi  sa- 
rebbe emerso il popola in  azione: poi si sarebbe compiuta la puri- 
ficazione della massa inerte nell'ardore dell'entusiasmo; una nuova 
pentecoste si sarebbe compiuta. I1 u poi » qualche volta gli dava 
preoccupazione: il più delle volte restava indeterminato, come un'o- 
pera di Dio. La rivoluzione per sè stessa era un fatto sacro, l'azione 
d 'uno spirito che da dentro agitava la pigra mole: pareva che con 
l'iniziativa si compisse tutta l'opera mazziniana. 

Questa considerazione della rivoluzione come fatto sacro della 
rivoluzione spoglia quasi di concetti politici, fine i n  sè sressa, rive- 
lazione di Dio nel rovo ardente, era una sopravvivenza dei sogni e 
delle speranze delle tre giornate del 1830. Ma serviva d i  base al  miro 
avverso che tanto oggi ci sorprende: del Mazzini torbido anarchico, 
eversose d'ogni ordine politico e sociale, e di cui si faceva forte 
anche i l  Cavour nei suoi discorsi parlamentari (1). 

Ma, non ostante la leggenda avversa, l'iniziativa restava il vanto 
e l'orgogljo del Ligure, il dono incomparabile ch'egli dava alla na- 

. L'incapacitri d'iniziativa è 
sa ai moderati. Egli è certo 

clie mai e poi mai i l  Piemonte regio, impastoia~o dai trattati, co- 
stretto ad appoggiare il diritto della monarchia ai trattati d i  Vienna, 
avrebbe osato muovere alla riscosqa italiana: al pii1 poteva e doveva 
esser trascinato, come nel '48. Mai Luigi Bonaparte l'usurpatore, per 
quanto blater-asse d i  nazionalità, avrebbe potuto osare una nuova 
impresa, costretto com'era a custodire la preda sanguinosa del 2 

dicembre (3). 
Il vanto era giusto, ina era errata la visione escatologica ch'egii 

appoggiava sull'iniziativa: del ii-iondo scindentesi in  due campi av- 
versi, e perciò ne1 '59 egli restò battuto. 

Non s'accorgeva che la sua iniziativa, essendo di g i i  in atto nei 
conati continui, dal 6 febbraio 1853 alle bombe dell'Orsini, egli, oltre 
attendere l'incendio rivo!uzjo»ario, doveva guardarsi dalle controi- 
niziative di chi si sentiva minacciato; e che la controiniziativa po- 

( I )  La protesta e lo sdegno del M. contro questa leggenda ritorna frequente 
nell'epistolario del '59, volume I,XV degli S. E. I. N., che per la cortesia di  
M. Menghiili ho potuto consultare s~ i l le  bozze. 

(3) E il ritornello continuo delle lettere e degli scritti deI '57 e del '58. 
Cfr. sopratìrrto le lettere a L. Bonaparte e al Cavour nel vol. Lrs, e nel vol. LXII  

La nzonal-chia yienfontese e noi, a p. 102:  sostiene che un ministro che osasse 
dovrebbe esser processato per alto tradimento verso la monarchia. 
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teva svolgersi, oltre che nelle forme di reazione pura, nella forrraa, 
come si diceva nel linguaggio d'allora, di troisième parti. 

Napoleone 111, salito al  trono, come restauratore dell'ordine 
conlrs  ogni rivoluzione europea, s'era assunto il compito (e il Ca- 
vour l o  aveva divinato fin da1 '52) di riordinare senza rivoluzione 
l 'Europa e d i  domare la rivoluzione senza la Russia (1). Era la fun- 
zione mediatrice delle dittature ,assunta gi& dal primo Bonaparte: 
era la correzione del bonapartismo di  quei torti contro la nazio- 
nalità che avevan portato il primo impero a Lipsia e a VvTaterloo. 

I1 Cavour, col suo esempio d'ordinata libertà, gli si offriva, più, 
che collaboratore, segreto ministro di questa politica. Non compres- 
sione, ma depotenziamento della rivoluzione e del suo mito. Questa 
politica, non solo francese, ma europea, della dissoluzione dell'ani- 
7nus rivoluzionario egli l'annuncerà, non senza civetteria, con la pub- 
blicazione delle lettere d i  Felice Orsini, rito propiziatorio dei mani. 
del terrorista. 

Dopo il f~ l l imen to  della reazione pura, bisognava seguire u n  
nuovo metodo : la necessità incalzava perchè Mazzi ni, I' incendiario 
d'Europa, sopravviveva ai rovesci e alle disfatte. La congiura diplo- 
matica doveva sventare la cofigiura insurrezionale; il contrasto franco- 
austriaco, delineantesi dopo la guerra di  Crirnea, doveva assumere 
l'aspetto di politica di « priiicipii », del principio di nazionalità messo 
in  at to da colui ctie, se aveva ucciso 13 repubblica democratica di  
Francia, voleva pure trar  la Francia dal17inerzia borghese di  Luigi 
Filippo e svoigere la politica dei principii del '30. Napoleone 111, 
antagonista, non mancava di affinità col Mazzini. Si trovava gi8 
nella situazione studiata e deplorata dagli storici francesi. Aveva 
ottenuto dopo Sebastopoli una prestipiosa egemonia europea, toglien- 
dola al10 czar. Ma J'egemonia gli erc! impedito di tenerla nelle sue 
mani e tisarla per la Francia: ostavano, e fuori e nell'intirno del- 
l'inzperatore, i ricordi e l'esperienza del primo impero. Come i r e  
medievali dovevano spendere e dissipare i l  bottino della vittoria 
per mantenersi ligi i vassalli, così Napoleone Il1 doveva spendere 
in pro d'altri la sua egemonia: sic 370s non vobis ( 2 ) .  Doveva svol- 
gere quella politica di « creazione n, che tanto scandalo dava ai di- 
plomatici di carriera inclini alla politica di  conservazione. A tra- 

( I )  Cfr. HARCOURT, OP. cit., p. 133. 
(2) Appunto così il  DEBIDOUR ( in  His t .  diplonz. d'Ezl1-ope depzlis I'ozlv. cllt 

Congr6s de  Vielzne, v. 11, p. 123 ss.) intitola i l  capitolo sulla politica napoleo- 
13ica fra i l  '50 e il  ?60. 
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verso tale processo l'iniziativa mazziniana metteva in moto  la  co- 
spirazione diplomatica e scottava le  mani  a l  suo autore. 

Ma i l  complot to dip!omatico, senza I7induzione del  par t i to  d'a- 
zione, tendeva a l  ristagno. 

Quasi in contrasto con l ' iniziativa rnazziniana, il  C a v s u r  i n  
Par lamento  sosteneva l'atteggiamento d i  cauta attesa: r ipudiava,  
nella seduta del 1 5  genna io ' j7 ,  i tentativi mazziniani c pareva at-  
rendere anche lai ?non astre, non m e n o  del detestato Car lo  Alberto. 

Ma, mi si dirà: poicl-iè finora non avete ottenuto alcun risultato ma- 
~er ia le ,  che cosa intendete di fare? Volete voi sempre progredire in questa 
via? Quali so110 le vostre intenzioni? 

Signori, prima di rispondere su questo punto, mi  credo in debito di 
fare una schietta confessione alla Camera. Io in politica non credo ai va- 
ticini (moviinerz~o) ed in ciò forse divido l'opinione dcl170norevole Brof- 
ferio; ed infatti io mi  sono sempre gelosamente astenuto dal farne. 

La storia di tutti i tempi, massime la storia moderna e quella del- 
l 'ultimo mezzo secolo, ci dimostra che gli avvenimenti si succedono sem- 
pre imprevisti, dimostra la verità di quel detto, essere la storia una grande 
improvvisatrice. Quindi mi pare opera inopportuna, puerile e quasi ridi- 
cola il voler fare delle ipotesi s u i  futuri eventi, per vedere la condotta 
cile in qtiesta o in quell'altra contingenza si avrà a tenere. Laonde, lo 
dichiaro altamente che io non posso entrare i n  questo campo e dire alla 
Camera: io credo che sia per accadere questo e quest'altro evenro, ed in  
questo ed in quell'altro ci condurremo in questo o in quell'altro modo. 

Ma, intanto, si consumava. ~ ~ e l l ' a t t e s a  dell'evento. Q ~ ~ n l c h e  mese 
'dopo, il  I O  marzo '57 il  fido Michelangelo Castelli raffigurava al Min- 
ghetti  il Cavour  nell'attesa dell'evento: 

Tuéti sono pronti a mantenerci lo statzi quo, ma l'avvenire è lettera 
morta per loro -a tal punto che Cavour dice che ogni piano, ogni pro- 
getto è inutile, che tutto dipende da un accidente, e che allora si vedrh 
se egli sappia prender la fortuna pei capelli. ... In questi ultirrii giorni 
la speranza di una rottura con l'Austria era accarezzata da tutti e l'idea 
di un movimento, di una pulzra degli austriaci sul Ticino si presentava 
come l'accidente il più fortunato che ci potesse capitare ( I ) .  

Ma l'attesa decennale pesava e il credito vacillava. 11 Cavour  
doveva sent i r  den t ro  d i  sè il  rinfaccio del Mazzini: 

( i )  Carteggio, v. I ,  p. 158 S. 
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Le illusioi~i non possono durare eterne. Un partito che prom,ette sem- 
pre senza mai attendere, che biasima tutto e fa nulla, che respinge tutti  
i programini senz'affacciarne alcuno ... finisce per cadere impotente e del 
riso (1). 

Intanto 

la situazione s ino all'alleanza franco-sarda. Ma il rapi- 
dissimo declino del  mazzinianesimo d o p o  le g randi  manifestazioni 
del  gennaio '59 coincide con la crisi d'abulia di cui  per  poco n o n  
restò vi t t ima il  Cavour. A Napoleone Il1 la necessiti di agire  ap-  
pariva meno  impellente, d i  contro agli ostacoli inglesi. L 'argornei~to 
massimo del  Cavour  in quei giorni ,  come ai giorni  di Villafranca, 
fu  la  minaccia d'abbandonar l'Italia alle er inni  rivoluzionarie. 

11 Cavour  fii salvato dall 'errore austriaco della guerra  preven- 
tiva (un7al tra controiniziativa): errore che il  Mazzini credeva i m -  
possibile d.a parte del consiglio aulico. (Dove si vede che se non 
bisogna far conto preventivo degIi error i  del nemico, bisogna anche 
guardarsi dal  porre  l imit i  alla scioccl~czza umana). Ma, data la sua 
posizione politica, il Cavour  poteva entrare  i n  iscena soltanto in u n  
secondo tempo,  dqpo  l'ei~eizto. Eppcrre aveva a sua disposizione la 
Società nazionale del Lafasina. Ma per  quanto  forte d'opinione pub- 
blica la  Societh mancava dc117ardore mazziniano. Nel '60 non ci sartit 
verso di fare sprizzare da essa il moto  insurrezionale a Napoli  pr ima 
dell'arrivo di Garibaldi,  non ostante il Cavour  sollecitasse e avesse 
posto al  servizio dei moderati l'agente diplomatico e la flotta del 

5. L'JN.TEGNAZIONE DEI COMPIT!. 

T a l e  era  perciò la situazione. I1 minis tro del piccolo regno 
sardo poteva diventare proiagonista di storia europea solo in  fun- 
zione della forza rivoluzionaria d'Italia, solo in quanto  l 'Italia fosse 
capace di ridestare un nuovo '48 europeo: di d a r  l ' impulso al  ri- 
sveglio democrat ico della Francia  e cielle nazionalità asservite.&- 
veva,sì,  r!durre e mirigare la  rivoluzio?___ doveva guardarsi dal 
coosurnare d'un corpo l'energia che io elevava vir tualmente a rni- 

( I )  S. E. I. N., LIX,  p. 102. 
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NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 36? 

nistro d'Italia, e gli faceva assumere una diretta responsabilità di 
fronte alla nazione, come dichiarerh cori orgoglio a Vittorio Ema- 
nuele a Monzabano. Altrimenti sarebbe divenuto un piccolo vassallo 

opo il moto d i  Genova di fare 
impiccare il Mazzjni in Piazza dell'AcquasoIa (la cosa è dubbia per- 
cliè la frase famosa è in una lettera indirizzata al Villamarina mi- 
nistro a Parigi, e però ostensibile al governo francese con cui con- 
veniva mostrare zelo) (11, l ' ira sarebbe stata cattiva consigliera. Egli 
avrebbe ucciso la gallina dalle uova d'oro e compromesso il proprio 
prestigio. Certe diritture conseguenziarie si convenivano meglio al-  
1'Azeglio che al Cavour. I1 funzionario d i  pubblica sicurezza che nel 
luglio 1857 mostrò di non riconoscere i l  hfazzini in casa Pareto 
intui di un colpo i pericoli di  una tale cattura. 

11 bisogno d'integrare le diverse funzioni come fasi di un unico 
~neccanismo fu oscuramente sentito. Ma l'armonia fu raggiunta a 
traverso un processo esorbitante le riflesse interizioni politicl-ie. 

Dopo il congresso d i  Parigi il Cilvour senti il bisogno cii pren- 
der contatto con la rivoluzione, che egli si era impegnato a dissol- 
vere nel progresso moderato delle riforme. A poco a poco si con- 
viilceri che la rivoIuzione è la m,iteria prima della sua politica, una 
miniera più ricca di quanto pensasse. Ne I-ia sopra tutto bisogno, 
perchè prima del Bismarck (cosa di cui noi vissuti in uri'epoca i n  
cui sempre più esplicitamente i trattati son considerati ch i f ins  de 
papier stentiamo a farci un7idea) è viva un2 coscienza pubblica eu- 
ropea che adegua i trattati internazionali alle costituzioni interne e 
considera ancora i patti di Vienna quale argine di sicurezza, tutela 
della pace d'Europa contro un ritorno di unJe"ra beIliìosa._@a pe- 
ricolosissimo per un uomo di stato 
__-i - I 

( i )  Cfr. -bTz~oiic Ieftei-e, p. 536. Cull'odiositk dell'impiccare il  Mazzini cfr. 
i l  giudizio di E. d'hzeglio il1 Cav. e Z'Iizgh., I l ,  r ,  p. 33. Nel Diario del Mas- 
sari s i  parla, i11 occasiorie delle vicende ncll ' ltalia centrale nel 59, d'un'altra 
inii~accia del Cavour d i  fare fucilare il Mazzini: ma gli as:oltatori la prendono 
come uil'iperbole. Clii v i  pensava invece sul serio era il bollapartista 1,eonetto 
Cipriaili, che f u  impedito dal Ricasoli dal fare rapire a Firenze i l  Mazzin i  per 
fucilarlo a Bologna. 
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368 NOTE CRITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 

lasciar questo compito alla rivoluzione e presentarsi poi restaura- 
tpre della paGe. Da parte sua 'il Mazzini insisteva per un  accordo. 
E ra  disposto « a mettersi in tasca In repubblica n ,  proponeva che 
« lasciando da parte per ora ogni discussione politica circa le forme 
di governo, noi dobbiamo cercare di sorgere con la nazione per la 
nazione, e lasciare che l a  nazione disponga della propria sorte una 
~ o l t a  che sia libera » ( 1 ) .  

E continuerà per anni ed anni ad offrire questa alleanza, fino 
agli articoli del Popolo d'Italia del r 861, fino ai tentativi d'intesa 
con Vittorio Emanuele nel ~864 :  è disposto a consentire che l'unith 
si cornpirr sotto la monarchia, giacchè la maggioranza lo  vuole, calvo 
a riprender dopo la propaganda. L'offerta era forse sincera nel fondo. 
Pareva semplice e piana. E d  era impossibile. Riproduceva, nella so- 
stanza, il  capitolato fra Carlo Alberto e i Lombardi ne1 '48: con la  
prospettiva di una costituente a fine di guerra;  con le diffidenze 
caute, con i sospetti di tradimenti, con i rimpianti d'aver f, atto un 
77zarc12é de dzlpes, specialrnenre da parte della monarchia, che avrebbe 
dovuto mettersi a repentaglio con la possibilith d'essere congedata 
n cose fatte. Sarebbe nato il fastidio dell'incerrezza e della preca- 
r ie t i  insopportabile alle classi = ~ d i e .  Il  setrlement di t ipo ~~inglese,  
&e il Mazzini proponeva non poteva reggere in nessuna maniera 
contro la  formula quasi magica « Italia e Vittorio Emanuele D: clne 
aveva il pregio della decisione conchiusa e sigillata e la promessa 
dell'un-iano libero regime che il Cavour aveva creato. 

Imponendo poi come condizione esplicita il pieno raggiungi- 
mento - senza soste e riprese - della nazionalità, cioè l 'unità, 
avrebbe creato una tale coalizione d'interessi contrari entro cui nes- 
s u n  ministro avrebbe potuto muoversi. Diplomaticamente i fini non 
potevano essere enunciati a priori. 

Infi;ie, il grosso problema di Napoleone 111 apriva un abisso in- 
valicabile fra il Cavour e l'esule (2). 

Non ostante t ~ ~ t t o ,  vi f u  un curioso tentativo d'intesa ne l ' j 6 :  
uno  dei primi non chiari complotti del Rattazzi allora ministro del- 
l ' interno. I1 ministero piemontese voleva agitar le acque in Toscana 
o rma i  sgombra del presidio austriaco, con la speranza di  potervi in 

( I )  S. E. i. N., LVII, 96, formulazioile caratteristica d'ui170fferta ripetuta 
infinite volte. 

(a) I1 Cavour lo dictiiarava senz'ambagi al I<ossuth. Cfr. il frammento delle 
memorie dell'ungllerese riportato in S. E. I. N-, Lxrrr, p. 246. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 32, 1934.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati
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.un rriodo o nell'altro affermare la propria egemonia già preannun- 
ciata a Parigi (1). C'era bisogno d'iniziativa: si apersero trattative 
col Mazzini, che pensava invece di agire in Lunigiana dove già nel 
'53 e nel '54 1'Orsini aveva tentato colpi di mano. 11 Cavour nelle 
sue lettere, ai corrispondeilti diplomatici che gli segnalano un  viag- 
.gio di Mazzini a Genova, si mostra ignaro e incredulo: ma in un'al- 
t ra  lettera si mostra informato di progetti rnazziniani sulla Maremma. 
In un'altra lettera faceva cenno ad Emanuele d'Azeglio (e perci6 a i  
.governo inglese) di  possibili tentativi mazziniai-ii in  Lombardia. Pro- 
%abilmente era informato delle trattative e cercava di fuorviare i so- 
spetti. Le trattative, per mezzo dYinterrr,ediarii dovettero far capo 
a l  Rattazzi, e il  Rattazzi fu due anni dopo chiamato in causa dal: 
Mazzini (2). Ma non v'era buona disposizione nè da una parte nè 
dall'altra. Dati i legami con Napoleone, il ,governo *piemontese do- 
veva mirare a provocare coi mazziniani il moto in  Lunigiana o nel  

..troppa gente Se relazioni allacciate: sì che l'anno seguente, dopo i 
tentativi di Sapri, di  Genova e di Livorno da tutte le parti si gridò 
a l la  colpevole consapevolezza del Rattazzi, che, quella volta, non 
.cYei~trava affatto (3). 

Le  trattative furono rotte. Non era possibile aggiogare insieme 
« tigri e linci », neppure al Cavour: accordar l'alleanza francese coi 
.complotti rnazziniani. L o  capivano tutti:  e tanti e tanti che avevan 
-conosciuto i l  Mazzini non esitavano, per opportunismo politico, a 
.colmarlo d'esecrazioni come un capro espiarorio, a rnostrar di cre- 
d e r e  alla leggenda del Mazzini sanguinario, per ottenere l'aiuto del 
potente i mperqtore. 

( I )  Frequente ritorna nei carteggi cavouriani dell'estate '56 la situazione 
,toscana. Cfr. ,hTz!oi~e lettere, pp. 336, 371, 375 S., 387, Cavozli- e l'lnglzilte?-ra, 
11, I ,  p. 27. E notevole come nella lettera del j luglio '56 al Sauli rappresen- 
-tante sardo a Firenze, il C. lo esorti a tenersi estraneo ad ogni intrigo, e di- 
.chiari che il suo modo d i  vedere nel!a questione diverge da quello di  molii 
-dei suoi amici. Probabilmente in tutta la faccenda agì il Rattazzi, con la tolic- 
-saliza non molto persuasa del Cavour. 

(2) S.  E. 1. N., LIX, 320. 
( 5 )  Cfr. M.me RATTAZZI, Kntfa;;i ef so11 fenzps, V .  I ,  333. 
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Ma, per fortuna del Cavour, dopo Sapri la crisi del partito d'a- 
zione s'accentuò. Il giogo del profeta pesava. Pesava queI vedersi co-- 
rliandati secondo ispirazioni non tratte dalla considerazione effettuale 
delle cose, rna da previsioni escatologiche: quell'essere usati come 
munizioni da bruciare, non tanto per la ccnquista del successo, 
quanto per l'affermazione della volontà italiana. Le malignazioni 
degli avversari trovavan presa sugli stanchi e gli scorati. Talora il 
profeta appariva un ufficiale di stato maggiore che dispone delle 
altrui vite stando lontano dalle linee, e non si volevatt mettere in 
conro, a favore del Mazzini, nè il coraggio imperturbabile con cui 
egli reggeva ad inimicizie di potenti che disponevano di segrete po- 
lizie, nè le pericolose scorrib~rnde per l 'Europa a traverso insidie 
d'ogni genere. E poi il lucido razionalismo dell'età cavouriana agiva 
un po' in tutti, e agiva in tutti il desiderio del. pieno dispiegamento- 
della personalità. Anche la bizzarra e devota Jessie TVhite sente 
l'oppressione mazziniana. In  occasioi~e di un consiglio di caritate- 
vole temperanza 1x1 giudicar gli altri, reagiva con uno dei suoi fo- 
cosi scatri e lo chiamava rc gesuita ». Il Mazzini non se ne offendeva, 
e commentava: (C M7ha chiamato gesuita, e in verith se ho qualche 
merito verso gli uomini, è queIlo di aver raramente rappresentato 
la parte dcl17 ' individuo ', pur  essendo nato con una forte individua- 
lità in rne .n (1). 

Ma, a differenza dei gesuiti, il Mazzini non imponeva ai suoi 
discepoli un dressage che sy ezzasse il vigore individuale. Vagl-ieg- 
giava sì, in astratto, su echi sansirnoniani, formazioni organiche; ma 
aveva, lui, il figlio della giansenista, troppo alto senso deila dignità 
umana e della coscienza, troppo aveva respirato l'etk liberale, troppo 
;t lungo era vissuto nella libera Inghilterra, per dare un'ossatura ge- 
suitica al  suo partito. Esercitava solo i l  dominio diretto incalzante- 
del proFer8. Il partito stava legato per l o  sforzo e il  fascino suo.. 
Spesso nelle lettere si lagna della scarsa coesione, dello « slegato D, 
del partito. Tu t to  l'armamentario, le sanzioni, i vincoli segreti della 
carboneria eran caduti. I1 partito era vera associazione di liberi. 
C'era il vantaggio e lo svantaggio: ne soffriva l'armonia dell'azioner 
l 'era in cambio un rigoglio non comune d'uomini superiori matu- 

(I) S. E. I. N., LVII, p. 98. Lettera alla Hawlies del sett. 'j6. 
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rati a contatto col Mazzini. 
r e a 4  va sul misticismo roma 

-,,,,,,m., .-.- -... ~-.-~ ""*h.,, ..,- ., .. .--'.* '<i'".,l'".,~7..,. 

13011 fondata su diritti riconosciuti, pareva odiosa. Si rivendicava il 
diritto di critica. I secessionisti erano in gran parte gli « uac ia l i  )I ,  

i combattenti del '48-'49, Medici, Bixio, Cgsenz, Garibaldi, Bertatii. 
Volevano agir di testa loro secondo criteri strategici e tattici. Anche 
i l  Pisacane, riaccostandosi al Mazzini, dettava le  sue condizioni. Gli 
altri rifiutavano non solo d'ubbidire, ma anche di collaborare. Sen- 
~ i v a n o  il peso immenso della rivei-idicazione integrale, d'assumersi 
in pieno, nel giro di  brevi anili, compiti assolti - presso gli, altri 
popoli - da generazioni e da generazioni: riluttavano alla richiesta 
di rinunziare al bsnefizio del tempo, al calcolo deile opportunirh e 
alla divisione di  fasi e di compiti.  

Si accusava il Mazzini: d 

pori 
doveva cadere da eroe a Calatafimi, u n  tentativo in Gurfcigzana. Il 
Monranari ricusava. Scorgeva realisticamente come si sarebbera svafte 
le cose. Un inisero tentativo irnnaaturo, uno sbandarnen~o di pochi 
illusi, qualche martire in una pozza d i  sangue, qualche confessore 
negli ergastoli (1:: Ia vicenda che un  a n n o  dopo doveva passare il 

mavano le grandi forze 
r n v a n o  il Mazzioi s'illudeva di  riconquistare i secessionisti una 

volta che avesse presa i'iniziativa. I1 distacco de i  Manila diventava 
definitivo. P I  Cosenz all' ultimo inomento ricusa-{a di partire col Pi- 
sacane, perchè non approvava l ' invio del Quadrio a Napoli come 
fiduciario politico del Idazzini. Avvenuta lu formaziorie della societ8 
nazionafe, il blazzini tertta le vie della persuasione. Ottiene da1 Ber- 
rani, dal Medici e dal Cosenz una ripulsa che ricapitola 10 stato 
d'animo dei seguaci delrisi nel febbraio del ' 58. Alcune frasi, alcune 
recriminazioni hanno una lapidaria forrnu!azione : 

La t u a  potente parola non ci destò sentimento che già non fervesse 
nell'iinimo nostro; ma, se tu  fai i n  ogni modo, ad ogni costo senza e con- 
tro il nostro avviso, che possiam far noi? ... 

La 1-edenzioi~e italiana non s'incarna in u ~ ,  uoiilo, nè è srato rivelato 
ttd uno solo il modo, il momento, in cui ci debba compiere ... 

( r ) S . E .  I. N., LVII, p. 11.3. 
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Ai propositi generosi mancano gl'individui, i disegni e i mezzi: non  
havvi che un cieco ardimento di ta!~lni:  tesoro inestimabile codesto, i l  
quale appunto, invece di venire cimentato ad ogni istante conviene che 
s'econoinizzi, finchè mezzi più confacenti, disegni meglio concertati, mag- 
giore massa d7ecol:omia possano appoggiarlo e renderlo potentemente ef- 
ficace. ... L'I~al ia  soffre, l'ltalia grida, l 'ltaija s'agita sordamente in  qual- 
che punto, m3 l'Italia non è ancora quella polveriera che  tu credi, n6  
pensiamo noi che possa o voglia ricevere ordini mai od obbedire a l  cenno 
d'uno o di pochi ... 

Ti;, credulo a facili promettitori, credi avere da questi il concorso del 
popolo, che non è purtroppo si jrrequieto e tanto  meno è si furente da  
scendere ogni giorno in  piazza; che non è cosi emancipato nella propriai 
coscienza o così padrone di sè da  muoversi Q reggersi dopo u n  primo 
impeto senza 19imn7edia to sos tecno dell'al tra numerosa classe sociale che 
è tuttavia quella cile illumina il suo intelletto, che afforza la sua confi- 
denza, che  ha  la sua devozione, e da cui ha il pane e la parola ogni di .  

Seguiva il catalogo degli errori e dei r imedi:  

E l'errore c7è ed è error grave a nostro avviso e consiste: 
I\iell'im;xx-re l'azione quandochessia e quando a te piaccia, con po- 

chi, alla volonth inerte e non preparata dei più. 
Nel credere che, potendo facilmenie coilibitlare una  sommossa, quesza 

si possa convertire tosto in  estesa rivoluzione. 
' Neli'importare l 'insurrezione dal di fuori, prima che non sia prepa- 

rata a l  di dentro. 
Nell'usare sempre piccoli rnezzi e più che sproporzionati all'uopo. 
Nel non  far conto nell' interno che su uomini di braccio, non curando 

o sprezzando quelli che pus sono l'anima del braccio, sono la mira del  
fucile. 

Nell'avere per iscopo precipuo il fare, per fortuito il riuscire. 
Noi cretliamo indispensabile ... : 
l'avere sane informazioni dall ' interno d'ogni singola sezione d'Italia ... 
l'avere un centro in  Italia dove affluiscano e da dove si trasfondano 

le informazioni ... 
i l  dare alla massa dei vogliosi un  ordinamento militare che si~rroghi.  

accrescendovi disciplina e vigore, il rilassato vincoio dell'associazione ... 
il fornire una cassa con ogni provento e da ogni persona, comunque 

la  pensi, purchè intenda a promuovere un  movimento insurrezioilale in 
Hirilia che faccia la nazione urbi:ra di se medesima; l ' introdurre nel par- 
t i to  insurrezionale nuovi elementi d'ordine e d'uomini cor iosci~~t i  ( ~ j .  

( I )  Cfr. 5. WHITE MARIO, A. Bel-tani, I, p. 270 ss. La lettera è anche ripor- 
tata i n  S.  E. I. Al., LX, p. 275 SS. 
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L'opera del pioniere non era perci6 ritenuta adeguala: si voleva 

Credete ineficaci i t e n t a t i ~ i  s u  piccola scala? fate tutti quello ch'io 
ho  fatto pih volte e fo; raccogliete mezzi, mostratevi uniti intorno alla 
necessi~à dell'azione per unire i più ... 

Si tratta ... di strapparla (l'fialia) alla teoria d'un'opportunità indefi- 
; si tratta di fare, appena è possibile, quello 
agna, tutte le nazioni che hanno voluto eman- 

ciparsi dailo straniero ... 
Voi rovesciate; quanto a edificare non ci pensate. Lasciate le cose a l  

moto narurale degli animi, come se in un  paese schiavo, dove non sono 
opportunità di riunioni, di  stampa, nè d'altro, potesse mai sorgere insur- 
rezione fuorchè d a  una rniiioranza organizzata, pronta a studiare il rno- 
:nento e a coglierlo. 

Senz70mbra d i  riazione o di sentirilento individuale, io vi  dico come 
a fratelli: puo essere ch'io faccia male il mio dovere; voi non fate i l  
vostro ( I ) .  

T1 giudizio forse era precoce. L'avvenire solo poteva decidere 
se l'opera dei ribeili fosse infecancia e a l  di sotto del dovere. 

Da questo punto i f  grossq del partito. d'azione si distasca da! 
? - 1 %  

Mazzini l y ,cc* iY1 l< - - - .  : come ' i ^A"  un -- essere - a  ai$. ~ ~ o r n ~ l e ~ o ,  si f ld js tb~. ,da ,_srga~g~qs~~o(pr i .y  
dalla vita e~nbrionaie:~Comincia la fase garibaldina, di  quel Gari- 

*i.s ' ' urr>,< &%,l >.m i*? .l' 1,"1II. '." 

baldi a d l e  cui velleitj dittatorie i l  Mazzini era solito sorridere senza 
iimaiezza. Ferctiè lo amava, prmr coi rorti ricevuti, e gli pareva un 
fanciuI!one che presto o tardi sarebbe tornato a lu i ,  e nel '58 scri- 
veva alla, Mario: 

Ho sofferto da  Garihaldi quanto nessun altro avrebbe sofferto senza 
f ~ r  appello pubblican-xente alla nazione. Nondiiileno ancora adesso vorrei 
potessimo morire insieme ( 2 ) .  

Invece Garibaldi tenne duro. La separazione divenne palese. 
Colla secessione il partito d'azione divenrava piìz plastico: eran ~ o s -  
sibili le transazioni con la politica piemontese; era p~ss ib i le  usu- 
fruire del Piemonte e dei mezzi offerti dalla Iibertà subaiyina; si 
evitava la diffidenzil di Napoleone 111, e si creava una forza premente 

( I )  S. E. I .  N., 1 3 ,  p. 336. 
(C) S. E. i. N., LX, p. $5. 
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di opinione, che r a r r i  a l  Cavour  come schermo conrro l ' invadenza 
francese. Insonima, invece che la  scissura irrevocabile si aveva una 
collaborazione antagonistica colla politica dei  Cavour. 

li Mazzini continuerà a correre  appresso al  partito d'azione, per  
farlo tornare alle sue origini,  possibilith che nel '60 turbera anche 
i l  Cavour. Ma, come abbiamo veduto, la  crisi non era p u r o  conflitto 

mite  sussisteva sempre  e per  la s impatia  affettuosa del  hjazzini pel 

sione di ~rer-ir'anni di congiure:  Egli e ra  
convinto che basrasse accrescere Il' inizia- 
riva, perchè tu t to  franasse nel g rande  moto ;  e ra  convinto che il  
pun to  strategico fosse il Mezzogiorno e ne! Meazogiosno la Sicilia: 
e, quzncfo nel '59 r imase solo, impiegò gli ultimi denari  rirnasrigli 
a spedire agenii i n  Sicilia.  

P e r  lui  l ' importante  era che u n  piccolo nucleo tenesse per  qual-  
che tempo la  linea. Dietro l 'avanguardia si sarebbe mosso i l  grosso 
deila nazione. « Osino,  Tengano per  pochi giorni  n (1). In  Italia, di- 
ceva, (( t u t ~ i  son pront i  a seguire: nessuno vuole cominciare » (2:" 

Era la  stessa situazione che generava la scissione. D e l  resto, non era  
u n  dife~zo. È ovvio che un popoio p r o d ~ ~ c a  p iù  soldati che mart i r i  : 
che, una volta el iminato il ribrezzo dell'oscura e amara  fine del ri- 
belle, la giover-itù accorra intorno alla bandiera spiegata. 

,I Iita accusava se E r a  sen-iprc il  piano d i  Sapri. L'esperienza f. l" 
inai difetto tattico, un difetto di forze, non  difetto di manovra. Ri- 
peteva : 

... nssiczlrar 13 vittoria d i  una  provincia, di una forte città; - con- 
quistarsn l'elen-iento agricolo coi primi decreti, e lasciare i l  resto all 'uni- 
versale scontento, a l  fascino esercitato dai primi successi, alla virtù del- 
l'esempio, ai  consigli che l'ispirazione del momento suggerirà ... Non 
opponere i l  fatto d i  Sapri ... fare che l'ardito stuolo sia forte tanto da sor- 
montare gli ostacoli primi e raggiungere Salerrio, e vedrete mutar le sorti, 
La vittoria per noi è questione d i  mezzi (3).  

( I )  S. E. I. N., LVII, p. 21;. 

(2) S. E. I. N., LVII, P. 1 5 .  
( 3 )  Lrx, p. 106. 
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È I' intuizione profetica del i 860. 
Vedeva oiusto, circa il punto e il  piano. La copia d i  forze ne- 

- *.-. __- --- ---".."-- -' --_. - -  " 
cessarii,-lo si vide poi, era esigua: un battaglione, i Mille. Tenendo 
qiiesto esiguo ~ u c l e o  in campo, si sarebbe avuta l'attesa epifania del 
popolo d'Italia. 

Al Mazzini i-ion fu concesso di raggiungere rale volume di forze. 
Però ancora una volta fu  mazzjniana la fiammeggiante inizia- 

tiva dell'impresa gloriosa: Rosalino Pilo e Francesco CriSpi, che si 
tiasiero dietro ~ n r i b i l d i  e i Mille. 

Intanto i l  profeta gustava l'amarezza infinila dello sfacelo del- 
l'opera sua, defl'abbandono nella solitudine ( 1 1 ,  si sentiva morder 
dall'onra di veder 1' Italia sorgere per opera francese (2) ; dichiarava 
di  stimar poco gl'Italiani che non avevano accolto la sua ardente 
rivendicazione deila patria, clie per riguardo al despota straniero 
parevano dimenticare la l iber t i  e l 'un i tà  ("n. Ma non allentava la 
presa. Dava l'allarme ali' Europa:  ct-ic Luigi Bonaparte voleva ten- 
tare il colpo di Stato europeo; eccitava dispercitamente al l 'unit i ,  
paralizzava le manovre bonapartistiche i-iell'Italia centrale per i l  re- 
gno separato sotto il principe Girolamo Napoleone, cercava di di- 
latare il moto italiano spingendo ne1 '59 Garibaldi a varcare la Cat- 
tolica. Navigava contro correnre e sentiva mancarsi le forze: eppure 
s'illudeva ancora di poter viricere (4). 

L'acme di questa prova terribile fu anche per lui ilella prima- 
vera de l ' jg ,  quando dovette assumere posizione contro la guerra 
franco-sarda. Pareva il tribuno della plebe che accompagnò delle sue 
maledizioni l'esercito di Crasso movente contro i Parti. Gli amici 
secessionisti lo difidavano dal perturbare l'azione del P iernon~e e 
{<l'intimavano di versare i fondi del partito in favore della guerra (5). 
Alberto Mario vacillava nel suo repubblicanesimo, la fidissin~a Jessie 
non sapeva sacrificargli la sila ammirazione per Garibaldi. I super- 
stiti seguaci erano incerti ed esitanti. Era l'orto degli ulivi del pro- 
-feta abbandonato. 

Eppure  anche i11 quella solitudine, nella separazione morale 
.cialla nazione in guerra, il suo compito non era esaurito, e, contro 
.ogni superficiale valutazione, era d i  capitale impor:anza per l'Italia. 

( I )  Sulla debacle del partito cfr. S. E. I. N., LXIII, p. 1 5 0 ;  221, ,296. 
(2) S. E. i. L??., LXIIX,  p. 263. 
( 3 )  S. L;. I. N., LXIII ,  17- 2139. 
(4) S. E. I .  l'v-., LXIII ,  p. 159. 
( 5 )  S. E. 1. N., LXIII, P. 127. 
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Egli era una riserva politica che sarebbe entra 
' 

ogni esorbitante influsso francese. L'Italia non era più l'Italia dei 
rempi di  Carlo v111 e Napoleone doveva tenerne conto. Di u n  colpo- 
i l  Mazzini, col suo passato, con la sua leggenda, poteva risolievarsir 
come nel '48, dopo il fallimento della guerra regia. 

Da Londra egli seguiva ansiosamente la politica cavoilriana che. 
stava per naufragare - ed egli desiderava che naufragasse - nelle 
secche del congresso iinposto dalla diplomazia avversa. In tal caso 
Ia situazione si sarebbe capovolta. Etr delusione immensa avrebbe- 
ricondotto a l u i  tritta l'Italia invano lusingata ed eccitata a guerra 
dal complotto diplomatico franco-piemontese. L'esplosione rivolu- 
zionaria sarebbe seguita secondo i metodi e le previsioni del Maz- 
zini : sarebbe toccato all'esule frtr b o t t i ~ o  dell'opera di  preparazione 
del Cavour (1). Era  questione di un punto: solo che nella notte del 
E 6 aprile 1859, ricevuta I' intimazione diplomatica il Cavour si fosse 
davvero c a c c i a t ~  una palla nel cervello; solo che l'Austria avesse: 
ritardato di pochi giorni l'zlltia72afzl1n: il Mazzini, il profeta abban-- 
donato raggiungeva una potenza incalcolabile. 

Certamente gli eventi furono contro di  lui e politicamente egli- 
fu vinto ed ebbe torto. M a  i l  giudizio meramente politico sarebbe 
arzgusto. E Mazzini e Cavoiir lavoravano per l'Italia oltre e più che 
per il  proprio successo. E i l  problema è questo, se per la forrna- 
zione dell'Italia, era necessario che qualcuno nella crisi del 59 s'as- 
surnesse la posizione maledeéta a cui si piegò il Mazzini. Non era 
senza importanza che all'Italia rimanessero aperte fino a l i ' e~ t rerno~ 
due possibilità d'azione: e la moderata del Cavour, e l a  rivoluzio- 
riaria dell'esule: che vi fosse una forza vigile e molteplice la quale, 

poleo vinasse la causa nazionale per venti o ciw- 
quant7anni (21, se un'altra forza non vi si frapponesse. P u r  nella sua. 
parte di vinto, quella forza. fu lui, Mazzini. @n spio la .pos~~ibil j tk 

era parso al  Bastide e al Cav to  al decoro di una, 

( i )  S. E. 1. N., LXIII, pp. 115 ,  153;  186, 210 S.,  221. 

( 2 )  S .  E. 1. N,, LXIII, pp. 61 S., 144. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 32, 1934.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



NOTE ClIITICHE ALLA STORIA DEL RISORGIMENTO 277 

grande potenza come la Francia; creava al Cavour una posizione 
d'incomparabile prestigio di fronte a l  potente alleato. Con la sua 
fede idealistica il Mazzini dilatava al conte il campo del possibile, 
oltre le stesse speranze di lui. 

Una sola disgrazia poreva perdere il Cavour, e col Cavour  
l'Italia: che l'odiato antagonista, debeliato, deponesse le armi e pas- 

cora una volta. 
senza volerlo il Mazzini sorreggeva il  rivale. 

Ora questa curiosa vicenda per cui, a volta a volta, 2 Mazzini 
e Cavour e Caribaldi vedon corretta, limitata e modificata nell 'urro 
reciproco la propria opera e ognun d'essi compie una funzione spe- 
cifica e distinta, e le opere loro s'integrano oltre le loro mire, ed 

fuorviare da una fantasia mitica del Mazzini, vanno cercando e non  
irovano nelle masse. 

In questa visione dell'organica vita del popolo italiano l o  sto- 
rico può render giustizia al vinto. Certamente il Mazzini fu spo- 
gliato dei frutti dell'opera sua; i risultati conseguiti furono una de-. 
curtazione del suo ideale escatologico, universale, in  base al cri terio 
del possibile. h4a Ia formazione concreta del popolo d'Italia per un. 
momento gravitò tutta sulla fede adamantina del Mazzini, che n o n  
cedette: in quel momento supremo il cuore d'Italia fu tutt 'uno cok 
cuore dell'esule dolente. 
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